INVITO ALLA LETTURA.

L’OPERA OMNIA DI SANT’AGOSTINO (edizioni Città Nuova)
PIENEZZA E COMPIMENTO (edizioni Vita e Pensiero)
Lunedì, 23 agosto 2004, ore 15.00 
Relatore: 

Remo Piccolomini, Direttore della Nuova Biblioteca Agostiniana.

Moderatore: 

Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano

Moderatore: Benvenuti a questo appuntamento della giornata di oggi del ciclo di incontri “Invito alla lettura”. Anche questo pomeriggio abbiamo due figure che emergono dal lavoro editoriale che presenteremo qui al meeting, due grandi figure: una del tempo passato, ma molto presente come spirito e come insegnamento nell’oggi, e un’altra proprio del ‘900. 

Il primo appuntamento è dedicato alla presentazione della collana dell’Opera omnia di Sant’Agostino, pubblicata e curata dalla casa editrice Città Nuova. Abbiamo con noi il padre Remo Piccolomini, che accoglierei con un caloroso applauso, perché è un pellegrino instancabile, oltre che il direttore naturalmente della collana per l’Opera omnia di Sant’Agostino, un pellegrino nel diffondere il significato e il senso di un’opera così grande, vasta e importante. Grande e vasta perché Agostino è uno dei Padri della Chiesa, che ha nella sua vita scritto numerosissimi testi, proprio perché ha vissuto con una grandissima intensità le più diverse situazioni della Chiesa e del Mediterraneo di quel tempo. 

Padre Remo Piccolomini è dell’Ordine degli Agostiniani, direttore della collana e insieme al padre Franco Monteverdi, del convento di Tolentino, il quale è il segretario della collana, curano questo lavoro che ha circa un tempo di gestazione, di sviluppo di 40 anni. Fu iniziato con questo intento di ridare una lettura integrale, curata e ben tradotta dell’opera di Sant’Agostino dal padre Agostino Trapè, forse il più grande conoscitore, il più grande divulgatore del significato autentico, intero dell’opera di Sant’Agostino. Il padre Remo Piccolomini ha raccolto l’eredità di padre Trapè e ha portato avanti tutta questa iniziativa, che vede oggi sessanta volumi pubblicati, più di quarantaduemila pagine stampate, con circa duecento, trecento pagine a colori di tutti i codici che le varie epoche storiche hanno copiato, riprodotto e mantenuto nel tempo la fedeltà al testo agostiniano. 

Città Nuova è l’unica casa editrice, coraggiosa intraprendente, di questa iniziativa fin dall’inizio. Vorrei - prima di lasciare la parola a padre Piccolomini - sottolineare il fatto che Città Nuova pubblica anche vari testi legati alla patristica; questo è un periodo, quello dei Padri della Chiesa, che dovremmo guardare con rinnovata attenzione, perché sono davvero una fonte di un grande giudizio anche sulla nostra attualità di questo tempo. Padre Remo Piccolomini, oltre che direttore, è laureato in filosofia all’Università di Perugia, ha insegnato questa materia nei Licei statali, per cui è anche un comunicatore, un educatore. E è stato provinciale della provincia umbra per il suo ordine e ha pubblicato anche vari libri con Città Nuova, come L’amicizia, la bellezza, la pace in Sant’Agostino, La filosofia di Agostino un’antologia di testi e un’introduzione alle Confessioni. A lui la parola per raccontarci soprattutto la vicinanza di questo santo, di questo uomo grande della Chiesa e l’importanza di questo lavoro, che non è semplicemente rimettere i testi in circolazione, ma è raccogliere una comunità intera di studiosi, e quindi di tante teste, di tante sensibilità, per dare origine a qualcosa di strettamente legato alla tradizione e all’autenticità. Prego.

Remo Piccolomini: Una premessa: Agostino vescovo d’Ippona è il più grande genio del cristianesimo, personalità di dimensioni gigantesche che ha lasciato il segno nella storia del mondo occidentale per la vastità del suo pensiero e soprattutto per la sua vita di convinta testimonianza cristiana. I giudizi su di lui, come su tutti i geni, sono i più disparati: “Solo i tuoi nemici ti odiano”, diceva San Girolamo; tutti gli altri sono laudativi. Per Harnack, storico protestante del cristianesimo antico, “non si trova chi gli possa stare accanto”; il grande romanziere francese, Jiulien Green ha detto: “Sant’Agostino non delude mai…È così forte la sua potenza, che sembra preservarlo dalla sventura di invecchiare. È poco dire che sembra aver scritto per noi; egli è sempre in anticipo sui tempi in cui si legge”. Il filosofo Karl Jaspers ne I grandi filosofi (tr. it. Longanesi, Milano 1973) colloca Agostino nel settore del creatori del pensiero occidentale, insieme a Platone e Kant¸ ma di Agostino dice: “Agostino è la figura più originale del pensiero cristiano e l’influenza esercitata sul pensiero occidentale è la più vasta di tutte”. Proprio per questo motivo, qualcuno ha giustamente chiamato Agostino il “Padre comune dell’Occidente”.

Possidio, il primo biografo di Agostino, che visse al suo fianco per ben quarant’anni, ha scritto di lui: “ Lasciò alla Chiesa clero abbondante e monasteri pieni di uomini e di donne…: inoltre biblioteche contenenti libri e prediche sia suoi sia di altri santi, dai quali si può conoscere quale sia stata, per dono di Dio, la sua grandezza nella Chiesa e nei quali i fedeli lo trovano sempre vivo” (POSSIDIO, La vita di Agostino a cura di M. Simonetti, Città Nuova Editrice 1977, 31, 8.). Una storia personale: questi apprezzamenti del passato e del presente giustificano in pieno l’impresa della pubblicazione dell’Opera omnia di Agostino in edizione bilingue (latino-italiano). La conclusione della pubblicazione dell’opera omnia di Sant’Agostino è, senz’altro, un avvenimento eccezionale. Eccezionale perché un’opera così vasta richiedeva una mole di lavoro, un impegno culturale e un carico economico considerevoli e rischiosi. Sappiamo di altri tentativi con i quali è stata affrontata un’opera di così vaste proporzioni a del genere, ma che, per difficoltà immaginabili, non è stata portata a termine. Di fronte ad un opus magnum et arduum come quello delle opere di Agostino in edizioni bilingue (latino – italiano), il rischio esisteva: solo il coraggio e una grande fede potevano essere capaci a superare gli ostacoli e portare a termine l’opera. 
Il Padre Agostino Trapè, fondatore della Nuova Biblioteca Agostiniana e la Città Nuova Editrice, ci hanno creduto, hanno corso l’avventura, hanno accettato il rischio ed ora godono del dono: la pubblicazione dell’intera opera agostiniana; il primo, compiaciuto, nella gloria di Dio, l’altra, altrettanto compiaciuta, qui in terra per continuare l’opera intrapresa con altre traduzioni, altri studi.

La pubblicazione dell’opera omnia, progettata e messa in opera dalla Nuova Biblioteca Agostiniana e dall’Editrice Città Nuova, si colloca nel contesto di un secolo fervoroso di studi, il secolo XX, appena trascorso, iniziato nel 1930 con il Centenario della morte di Agostino, che rilanciò il nome e l’avventura della dottrina spirituale di Agostino al mondo intero. 

Il Papa Pio XI, in quella occasione, pubblica una “Lettera Enciclica” Ad salutem humani generis del 22 aprile 1930, alla quale collaborò il famoso patrologo agostiniano, Antonio Casamassa. 

A lui, a p. Casamassa, l’Ordine Agostiniano affidò la pubblicazione di due grossi volumi Miscellanea augustiniana, dei quali, il primo contiene i Sermones ritrovati dopo la pubblicazione dell’opera omnia del Maurini (1700 ), l’altro di studi monografici dei maggiori studiosi di Agostino. 

All’evento del centenario della morte del Vescovo d’Ippona, seguirono una serie di pubblicazioni di illustri autori: lo scrittore Giovanni Papini scrisse una biografia Sant’Agostino, opera molto fortunata, all’origine di una querelle nella quale intervenne l’agostiniano padre Concetti. In Francia, famosa e di grande successo, fu La vita di Sant’Agostino di Louis Beltrand. Si sviluppò inoltre un fervore di studi che, a Firenze, vide impegnato il padre Stanislao Bellandi, che diede inizio ad una collana di traduzioni dal titolo “Biblioteca agostiniana”. Questo titolo verrà poi ripreso dalla Nuova Biblioteca Agostiniana, con l’aggiunta dell’aggettivo nuova.

Seguono celebrazioni, convegni un po’ ovunque in Italia e all’estero. 

Dopo l’ultimo conflitto mondiale del 1939 – 45, s’intrapresero nuove iniziative di traduzioni, di studi, soprattutto in Francia (La bibliotèque augustinienne ), in Spagna (B. A. C.) e in Italia. 

Nel 1949, in Francia, uscì la prima opera in latino – francese: La morale – “Oeuvre de Saint Augustin”, pubblicata da Desclée. Quest’impresa, sebbene molto a rilento, continua, e ci auguriamo che arrivi anch’essa alla fine.

Nel 1954 si tenne a Parigi un famoso “Congresso Internazionale” dal 21 al 24 settembre, che riunì i più famosi agostinologi del mondo, di cui se ne possono leggere gli interventi nei tre volumi di Augustinus magister, pubblicati dall’ “Études augustiniennes” di Parigi.

Al fervore di questi studi ed iniziative si riallaccia l’idea di Padre Agostino Trapè, già da qualche decennio prima accarezzata, di progettare, poi pubblicare l’opera omnia di Agostino. 

L’entusiasmo e la competenza del padre Trapè non conoscono ostacoli: si mette alla ricerca della Casa editrice: l’Editrice Fiorentina, la Sansoni, la Marzorati non se la sentirono di intraprendere l’impegno di pubblicare un’opera così vasta; trovò  però la Città Nuova, che ne accettò il rischio e ne raccolse la sfida. Il risultato? Il mese di giugno dell’anno in corso ha visto terminata la traduzione di tutte le opere del grande africano. Il padre Trapè vide la pubblicazione solo di ventisette volumi; dopo la sua morte,il suo testimone passò nelle mani di altri agostiniani: p.Remo Piccolomini, direttore della N. B. A., p. Franco Monteverde, segretario, p. Gioele Schiavella, economo, non così dotti come lui, ma entusiasti al pari a lui. 

Con loro termina l’avventura dell’opera omnia agostiniana, non per chiudere definitivamente, ma per continuare con i volumi degli indici ed altre tecniche che possono aiutare a studiare le opere del grande Dottore della Chiesa. Abbiamo inoltre creato un sito INTERNET www.Augustinus.it  con il quale abbiamo offerto al grande pubblico di studiosi e “curiosi” sia i testi dell’Opera omnia, sia gli studi sul pensiero del grande Africano. Qualcuno può dire: ma 40 anni sono veramente tanti. Rispondo: è vero, ma la lentezza, di fronte ad un’opera di così vaste proporzioni, non sempre è indice di negligenza negli organizzatori, ma indice della vastità dell’opera stessa: sessanta volumi pubblicati, più di 42.000 pagine stampate e 240 tavole a colori; tanta mole di lavoro non si può preparare in poco tempo, poi le difficoltà del percorso, gli incidenti, le interruzioni che s’incontrano durante il cammino. Da ciò la lentezza e i ritardi. L’esercizio della pazienza, finalmente, ha avuto il suo premio. I criteri: La prima cosa che va detta è che gli organizzatori non hanno voluto fare dell’opera omnia un’edizione critica, per non affrontare il rischio o di cominciare senza prospettiva di portare a termine l’opera, o di far passare per edizione critica una copia di un’edizione precedente.

La N. B. A. si è servita del testo già esistente dei Maurini, e dei testi in edizione critica già esistenti. Non voglio qui parlare dei criteri redazionali che ci hanno guidato nel portare a termine il lavoro, ma piuttosto voglio parlarvi delle ragioni che furono la guida di quest’impresa.   

Ma prima vorrei far cenno ai pregi dell’edizione delle opere di Agostino in edizione bilingue (latino-italiano). Per gli studiosi è di grande aiuto e utilità che a lato del testo latino trovino indicazioni sulle più grandi edizione dell’opera agostiniana, come Il Migne ( PL ), il Corpus christianorum  (CC), il Corpus christianorum ecclesiasticorum latinorum (CSEL ). Inoltre il p. Agostino Trapè privilegiò presentare l’opera con ampie introduzioni perché fossero una vera guida nella lettura dell’opera; per le note sotto il testo, si limitò all’essenziale. Si aggiunga poi l’utilità degli indici scritturistico, analitici ecc. A tutto ciò la bellissimo forma tipografica, arricchita da numerose tavole a colori che la rendono ancora più bella.

Ritornando ai criteri dirò che il P. Agostino Trapè, in un suo intervento, riassunse le molti ragione a tre: la prima riguarda l’Ordine agostiniano, la seconda, la Chiesa, la terza cultura.
La tradizione culturale dell’Ordine, dalla sua nascita (La Grande Unione del 1256) al suo prosieguo lungo l’arco dei secoli, è stata sempre di grande efficacia sia nella predicazione che nel mondo delle Università. L’impegno è stato quello di far conoscere il pensiero di Agostino pieno di passione e attuale. Diceva Possidio,lo abbiamo già detto all’inizio, che “chi non ha avuto il piacere di sentirlo (Agostino  parlare dal vivo, lo può trovare vivo nei suoi scritti”.

Oggi si ripropone il discorso: Agostino, presente nei secoli che precedono il nostro, ed è presentissimo anche nel nostro. L’opera omnia tradotta in lingua italiana con il testo latino a fronte non è iniziativa di poco conto. In contemporanea con essa l’Ordine promuove una serie di iniziative atte a  far conoscere il pensiero del grande Agostino: si pensi solo all’attività che svolge l’Istituto Patristico (Augustinianum)di Roma, che, da qualche tempo, raduna il fior fiore dei patrologi di tutto il mondo per i Convegni annuali di patrologia. Inoltre la Provincia agostiniana d’Italia promuove pubblicazioni, i Convegni sul pensiero e sull’opera dell’Ipponate, (La Settimana pavese, il Centro Studi Agostiniani di Perugia, gl’incontri annuali all’Università di Napoli, ecc.). Vorrei anche ricordare l’impegno di qualche religioso della Provincia, (ahimé! troppo, troppo, troppo poco per un compito così vasto e importante per il popolo di Dio) impegnato a “volgarizzare” i testi e il pensiero del grande Dottore della Chiesa, un po’, in tutta l’Italia. La Provincia Agostiniana d’Italia dovrebbe impegnarsi di più in questo settore; non curarlo è mancanza grave. Chissà che la pubblicazione dell’Opera omnia non diventi un’ottima occasione per una maggiore passione e diffusione del pensiero di Sant’Agostino!
La seconda ragione è ancora più ampia della prima, e riguarda la Chiesa, la quale ha sempre considerato Agostino il più grande dei Maestri. Il Papa Giovanni Paolo secondo, proprio all’inizio della Lettera Apostolica Agostino d’Ippona, pubblicata nell’agosto del 1986, in occasione del XVI centenario della conversione del santo Dottore, ricorda l’apprezzamento dei Pontefici, incominciando da Celestino I, un anno dopo la morte del Santo, fino al suo, ed esprime il “desiderio” che il pensiero del grande Agostino, il suo magistero nella Chiesa, sia un “magistero umile e luminoso che parla soprattutto di Cristo e dell’amore” ( AH n.2 ), auspicando la “conoscenza della sua vita susciti la sete di Dio, il fascino di Cristo, l’amore alla sapienza e alla verità, il bisogno della grazia, della preghiera e della virtù, della carità fraterna, l’anelito dell’eternità beata”.

Alla voce dei Pontefici fa eco quella dei Concili: Tridentino, Vaticano I e Vaticano II. Il Vaticano II  nelle Costituzioni Lumen Gentium e Gaudium et spes lo cita una cinquantina di volte. Ciò ci fa capire l’utilità della pubblicazione dell’opera omnia di Agostino in lingua italiana con testo latino a fronte. Il ritorno alle fonti vuol dire dissetarsi alle sorgenti della fede e a come essa, la fede, ci è stata trasmessa.

Gli orizzonti si allargano sempre di più se si fa attenzione alla cultura. Agostino appartiene a tutta la cultura; egli ha esercitato un influsso profondo e continuo, lo abbiamo detto all’inizio e non vogliamo ripeterci. 

Sono stato sempre convinto che il pensiero di Agostino sia a fondamento del nostro pensiero culturale occidentale, sia nel campo filosofico, teologico, letterario e artistico. Sono anche contento, leggendo il libro di Maria Zambrano (1904 – 1991), nel suo libro Agonia dell’Europa, pubblicato in prima versione nell’anno 1945, e la seconda versione nell’anno 1988 senza modifiche essenziali, pubblicato in lingua italiana dall’editore Marzilio nel 1999. La filosofa sostiene in questo libro che i cardini della cultura europea si possono fissare con una data precisa, la nascita di Agostino d’Ippona (354 – 430), nelle sue due opere famose: Le Confessioni e La Città di Dio.

Le Confessioni sono un’opera assolutamente nuova; nessuno, prima di lui, si era confessato con tanta sincerità. La sua vicenda personale va vista come segno della vicenda di ogni uomo, come vicenda “storica” del mondo occidentale.

La “storia” si confessa, e, confessandosi, cambia l’anima del mondo antico e si trasforma in quella nuova.

Il concetto basilare su cui si fonda la nostra cultura è il concetto di persona, che trova la sua ragione di essere nell’uomo interiore dove abita la Verità, e la Verità è Dio. Allora

“(Le cose) esistono, poiché derivano da te: e non esistono, poiché non sono ciò che sei tu, e davvero esiste ciò che esiste immutabilmente. < Il mio bene è l’unione con Dio >, poiché se non rimarrò in lui, non potrò rimanere neppure in me”(Conf. VII, 11, 17).

La persona umana acquista più dignità e respiro nel suo incontro con Dio. “Questo sentire e sapere che l’essere uniti a Dio è il modo migliore di permanere in noi stessi sarà, senza dubbio, l’elemento caratteristico della religione europea” ( Maria Zambrano ).

Il Prof. Giovanni Reale, in un articolo apparso ne Il Sole 24 ore dell’uno maggio 2004 nelle pagine 1 e 2, precisa che, Maria Zambiano, filosofa e discepola di Ortega y Gasset, ha ragione nel sostenere la centralità di Agostino nella cultura europea, annotando che la scoperta dell’uomo interiore ( ò entòs àntropos ) è di Platone (Repubblica IX 589 AB), per il quale, però, l’uomo non è concetto primario; mentre per Agostino l’uomo è concetto primario, e per più di una ragione.

L’uomo è stato creato ad immagine e somiglianza: la concezione cristiana – agostiniana è antropocentrica, mentre quella greca è cosmocentrica;

l’Incarnazione del Verbo di Dio ha dato maggiore dignità della persona umana. 

Agostino ha sviluppato il concetto di persona, soprattutto nelle Confessioni: Dio persona che dialoga con l’uomo-persona:

“ Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse Dio”.

L’ uomo si riconosce persona proprio nel suo rapporto con Dio. Ecco un mirabile testo di un discorso di Agostino, tenuto ai neofiti il sabato dopo la Pasqua.

“Rallegriamoci, dunque, e rendiamo grazie a Dio: non soltanto siamo diventati cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso. Capite, fratelli? Vi rendete conto della grazia che Dio ha profuso su di voi? Stupite, gioite: siamo diventati Cristo. Se Cristo è il Capo e noi le  membra, l’uomo totale è lui e noi…Pienezza di Cristo dono, dunque, il Capo e le membra. Cosa vuol dire il Capo e le membra? Cristo e la Chiesa” ( In Jo. ev. 21, 8 ).

Agostino è il costruttore della filosofia cristiana. L’attuale Pontefice lo ricorda offrendo una serie di coppie di termini che ne tracciano il cammino; sono coppie di termini opposti, ma solo in apparenza, perché uniti servirono ad Agostino per la costruzione della sua filosofia, teologia e spiritualità: Ragione e fede, Dio e l’uomo, Cristo e Chiesa, libertà e grazia, verità e amore, amore privato e amore sociale.

Così Agostino ha nutrito del suo pensiero tutta la cultura dell’Occidente, dal secolo V al nostro secolo XXI, appena iniziato.

Per tutti questi motivi Egli è vivo nelle sue opere, dove possiamo leggervi le sue concrete e vive esperienze di vita. I suoi problemi sono i nostri problemi; i problemi di ogni uomo: da dove vengo, dove vado, che senso ha la mia esistenza, sono libero, perché il male? Egli può aiutarci a risolversi perché li ha vissuti sulla propria carne.

I nostri problemi sono molto gravi: le incertezze, i timori, le angosce, le insicurezze, le violenze, le guerre, la fame, le morti violente, ecc.; gli stessi problemi travagliarono la sua epoca, epoca di trasformazioni profonde e passaggi da un mondo all’altro difficili.

Qui sta la ragione per cui abbiamo voluto ad ogni costo preparare le opere agostiniane e metterle a disposizione di tutti, prescindendo dalle convinzioni loro e della loro fede religiosa.

PIENEZZA E COMPIMENTO.

Alle radici della riflessione pedagogica di Romano Guardini 

edizioni Vita e Pensiero

Lunedì, 23 agosto 2004, ore 15.00

Relatori: 

Massimo Camisasca, Superiore Generale Fraternità Sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo; Carlo Fedeli, Autore del libro.

Moderatore:

Camillo Fornasieri, Direttore del Centro Culturale di Milano.

Moderatore: Iniziamo questo secondo momento dell’invito alla lettura di oggi che riguarda la presentazione del libro di Carlo Fedeli Pienezza e Compimento. Alle radici della riflessione pedagogica di Romano Guardini, edito dalla Vita e Pensiero dell’università cattolica di Milano. Abbiamo qui con noi Carlo Fedeli che ringrazio a nome di tutti perché questo suo lavoro è una bella novità riguardante un grandissimo personaggio, un grandissimo filosofo teologo dell’inizio del Novecento, molto caro anche all’esperienza da cui nasce l’esperienza del Meeting di Rimini, e che ha segnato dei grandi approfondimenti e spunti dai quali anche Don Giussani ha tratto echi e suggerimenti. Carlo Fedeli va ringraziato anche perché è un po’ una continuità. Negli ultimi anni infatti oltre ad aver curato la istituzione del fondo Guardini presso l’Università cattolica di Milano, ha curato la traduzione della imponente Etic che comprende il più maturo insegnamento del pensatore di Monaco Guardini sulla visione cristiana della vita; ed inoltre ha pubblicato nel 1995 il primo segmento, il primo tratto di questo percorso che lo ha portato quest’oggi a guardare all’aspetto educativo in questo autore e in questo uomo in questo operatore nella società del tempo, pubblicando sempre a Milano Romano Guardini Filosofo  dell’educazione. Carlo Fedeli è laureato alla Cattolica di Milano, è un docente, collabora a varie università e a queste attività editoriali; il libro ha la prefazione di Gerl Falkovitz,  che è la docente tedesca che insegna a Dresda che è la più importante  autrice della biografia di Romano Guardini, pubblicata nel 1988 in lingua tedesca. Carlo Fedeli ha chiamato, e ne siamo onorati, Mons. Massimo Camisasca, il fondatore della Fraternità sacerdotale dei Missionari di San Carlo Borromeo che ha sede in Roma. Ha scritto in questi anni una imponente Storia di Comunione e Liberazione in due volumi, edito dalla San Paolo e proprio in questi giorni presenterà il suo libro Il segreto condiviso, dell’editrice Ares. Do subito la parola a  Mons Massimo. 

Massimo Camisasca: Gratry ha scritto  in una sua opera, che da piccoli Don Giussani ci ha fatto leggere, Le sorgenti: “C’è in ogni secolo qualcuno che Dio manda per salvare quel secolo”: io penso che il Novecento ha avuto qualcuno che Dio ha mandato per salvare quel secolo e questo qualcuno io penso che siano stati soprattutto coloro che hanno tolto la fede dalla sua estrinsecità dalla vita, dalla sua lontananza dalla vita, opera gigantesca e avvincente nello stesso tempo (cito solo due nomi: Romano Guardini e Luigi Giussani), che queste persone hanno compiuto non proponendosi un progetto, ma dal profondo di loro stessi, come la cosa più avvincente e più semplice che potessero compiere. Quando Don Giussani comincia nel suo seminario con alcuni suoi compagni l’opera che sarebbe poi diventata un fiume, che cosa si propone con quei ragazzi? Si propone che Cristo è veramente tutto. Ma quando (ed è questa la causa prossima della nascita del movimento) su quel treno che andava verso Rimini parla con quei ragazzi che cosa lo colpisce? Che per quei ragazzi il cristianesimo non era più un fatto vitale, un interesse della loro vita. Cito una frase di Guardini in cui (tutto il libro è intessuto di testi di Guardini, si può dire che è  una  intelligente cucitura di testi; ma per cucire dei testi e non giustapporli in modo intelligente, occorre leggerli in profondità e questo libro ha letto in profondità soprattutto le opere pedagogiche di Guardini) si dice: “Dio è per ogni singolo individuo la risposta infinita alla domanda che è proprio sua e di nessun altro”. E sempre in un opera pedagogica giovanile di Guardini egli scrive: “Le verità della religione non sono enunciazioni teoriche. Esse cercano relazione con l’uomo nella sua interezza”. E più avanti in un’altra opera: “Sì, le verità della religione superano di gran lunga la portata della nostra intelligenza, anzi proprio nelle dottrine fondamentali del cristianesimo il Mistero diventa più profondo che mai, è vero, ma è altrettanto vero ciò che Chesterton- nota Guardini- nella sua Ortodossia, dice molto acutamente al riguardo: esse sono come il sole, non lo si può guardare direttamente, ma è nella sua luce che vediamo ogni altra cosa. Allora, occorre stabilire una connessione tra ciò che crediamo e la realtà della vita. E questa connessione- tutto il libro è teso mostrare questo- non può essere cercata dall’esterno, ma sorge unita dal fondo della persona a cui accade qualcosa. Ecco perché è stata molto intelligente la scelta di Fedeli di puntare la sua attenzione sulle opere di pedagogia di Guardini. Infatti, mi sembra un altro accostamento possibile a Giussani- è chiaro che il mio scopo non è quello di dire che Guardini è come Giussani, ma è attraverso accostamenti che posso parlare a voi cercando di darvi interesse alla lettura per questo libro- un altro, dicevo, aspetto che mi fa guardare a Guardini come guardo a Don Giussani è che egli non è etichettabile secondo nessuna definizione esclusiva. Chi dicesse che Guardini è un teologo, direbbe qualcosa, ma non una verità totale. E se dicesse solo quello, mentirebbe. Chi dicesse che è un filosofo, direbbe una verità, ma anche qui, non direbbe tutto. Chi dicesse che è un educatore, ecco forse direbbe qualcosa di più. Sono persone che dal profondo della loro esistenza hanno saputo cavare un’esperienza e comunicarla. L’attualità di Guardini, dunque, non deriva dalla capacità che ha avuto di rispondere, 50, 60,70 anni fa ai problemi che si ponevano allora. L’attualità di Guardini sta nell’indicare una strada permanente di riproposizione dell’evento cristiano. Una strada per cui il cristianesimo lo si può vivere e riscoprire soltanto se accade alla persona e diventa evento comunitario. Ecco i due poli, che in un altro capitolo, Fedeli analizza: persona-comunità. Sono gli scritti iniziali di Guardini, quelli dall’ ‘11 al ‘19, quelli che costituiscono il tema centrale di questo testo, un testo ampio, può sembrare pesante a prima vista perché le pagine sono molte; ma vi assicuro,che entrandovi dentro, a poco a poco, vi appassionerete leggendolo e scoprirete dalle parole vive di Guardini la sua capacità di illuminare la persona e l’esistenza. Il centro della riflessione pedagogica di Guardini è propriamente l’idea di esperienza, occorre cioè- dice Guardini- “non vedere il problema dell’educazione da un punto di vista astratto o psicologico, come se fosse soltanto il cammino dello spirito nell’uomo, ma dobbiamo vedere in lui, perché possa darsi realmente educazione, che cosa succede nella persona attraverso gli incontri che fa”. E ci sono tre parole che Guardini usa e che io vorrei sottolineare e vorrei riproporre a voi (anche se qualcuno avesse interesse a studiare un approfondimento tra ciò che emerge in uno dei testi certamente più interessanti più vivi, più profondi, più attuali di Don Giussani, Il rischio educativo, e queste pagine sulla pedagogia di Guardini). Dice ad un certo punto Guardini: “Perché possa realmente darsi educazione, è necessaria l’esistenza di fenomeni di civiltà- una prima parola- e di persone in grado di essere maestri, nell’accezione profonda del termine, così che il rapporto con loro dischiuda lo spazio di chiarificazione necessario a tale risveglio e metta in moto il corrispondente processo formativo”. Civiltà, maestro, risveglio. Penso a tre parole di don Giussani che sono tre pilastri del rischio educativo: tradizione, autorità, crisi. Sarebbe interessante una pista di approfondimento di questi pilastri. Continua Guardini: “Il processo formativo consiste di tre distinti e specifici momenti, tra loro vitalmente intrecciati: una più chiara rivelazione della natura che ci contraddistingue come esseri umani. Non si può accostare un altro se non si ha consapevolezza del dinamismo dell’esistenza; il più vivo perseguimento dei fini della nostra esistenza; anche accostandolo noi dobbiamo avere coscienza di dove l’uomo è indirizzato; e infine una maggiore chiarezza circa le vie da percorrere per raggiungere questi stessi fini”. Mi sembra che la proposta pedagogica di Guardini si riduca in fondo ad una fedeltà al dato empirico, ad una fedeltà all’uomo che ha davanti, nella sua tensione a realizzare quelle dimensioni dell’esistenza che lo contraddistinguono e che lo portano verso la ricerca del bene e della felicità. L’uomo non si compie in se stesso per Guardini, ma si compie oltre se stesso. Questa è l’ontologia che sta dietro a questa pedagogia. “L’uomo non diventa grande- scrive sempre questo maestro italo-tedesco che stiamo considerando- quando pensa di bastare a se stesso, ma quando riconosce i suoi limiti, quando si apre, si dona in atteggiamento di schietta e sincera dedizione. È questo quell’interiore perdersi nel quale ognuno sposta il baricentro della propria vita da sé al tu della persona amata”. Nell’opera dell’educazione, dunque, per Guardini si realizza quella maturazione, quella presa di coscienza di sé che è possibile soltanto quando ci sottomettiamo al dato originale della nostra natura e all’irripetibilità di ciò che è l’io di fronte ad ogni tu. Ecco, dunque, il cuore della pedagogia guardiniana: l’obbedienza al concreto vivente, che viene da lui tematizzata e rielaborata continuamente nel tentativo di dar forma ad un insegnamento il più possibile esauriente. Dunque il cuore di tutto è la concretezza vivente dell’uomo, ma nell’uomo egli vede giustamente un essere in relazione. L’uomo costitutivamente è aperto ad altro da sé, perché ha la sua origine nel mistero stesso dell’Essere, che è dialogo. In un capitolo di questo libro, il quinto, un capitolo che mi ha particolarmente colpito, l’autore mette in relazione l’esistenza dell’uomo con la realtà della Trinità, e sottolinea la centralità di questa relazione all’interno della riflessione di Guardini. E qui, Fedeli ripercorre tutta quanta la proposta cristiana nella sua portata esistenziale contro ogni riduzione intellettualistica. La Trinità è vista come la chiave di volta di ogni dinamica veramente umana. “Ogni- e qui abbiamo evidentemente, per riallacciarsi a ciò che è stato detto prima di me, tutto il debito agostiniano di Guardini- uomo è intrinsecamente creatura, è intrinsecamente immagine di Dio, non semplicemente per la sua intelligenza, non solo per la sua libertà o per la sua volontà, ma perché egli costitutivamente tende a compiersi in altro, in altri. Questo non elimina la sua solitudine, l’eccezionalità di ogni uomo, ma nello stesso tempo rende questa solitudine piena di felicità di essere insieme”, sono parole di Guardini. Il nostro essere insieme è un riverbero della comunione di Dio, ed è per questo che Guardini sottolinea molto l’aspetto comunitario della vita cristiana, sottolinea la responsabilità di essere insieme, parla a dei giovani, illustra loro come sia essenziale che la loro vita sia guidata, una realtà comunitaria che li porti al loro destino di felicità. Le domande di Guardini, dunque, non sono domande astratte, di sacrestia, domande di preti, che possono avere solamente dimestichezza con i libri di teologia. Le sue domande sono le domande dell’uomo del Novecento, leggendo le sue opere le ritroviamo tutte, sono le domande di Nietzsche, di Heiddeger, sono le domande dei filosofi del suo tempo, sono le domande dell’uomo del Novecento scosso dalle guerre e dalle violenze, dalle uccisioni, dal disorientamento, dalla paura della fine. Per questo nell’opera di Fedeli troviamo proprio l’itinerario di Guardini, ritroviamo i motivi profondi della sua speranza nell’uomo. Il preconcetto antiumanistico del Novecento diventa in Guardini speranza per l’uomo nella misura in cui l’uomo sappia passare dal proprio egotismo, dalla propria chiusura alla scoperta delle ragioni che possono fondare una comunità umana nuova. Lo stile dialogico dell’opera di Guardini rivive un po’ anche nello stile dialogico di questo testo di Fedeli, che potremmo chiamare, da questo punto di vista, un testo medievale. L’autore si fa guidare dalle parole di Guardini senza un’ipotesi ideologica già costituita, ma avvicinandosi proprio attraverso Guardini alle sue problematiche. Le parole con cui si conclude questo studio di fedeli le voglio leggere adesso alla fine di questo mio breve intervento perché sono significative della speranza e della luce che viene a noi da questo maestro. Dice Fedeli: “La sua visione e interpretazione delle cose aveva fatto scoprire nella condizione materiale e mondana, che quegli uomini, gli uomini del Novecento, avevano in comune con tutti le tracce del loro essere figli di Dio e del loro essere figli del proprio tempo, la destinazione eterna che li attendeva”. Grazie.

Carlo Fedeli: Io ringrazio molto Don Massimo per la profondità con cui si è accostato al saggio che ho dedicato a Guardini e per l’orizzonte che ha dischiuso alla sua lettura, non solo da parte vostra, ma da parte mia che l’ho scritto; e che l’ho scritto come tenendo sullo sfondo l’insegnamento che ho ricevuto in università da Don Giussani e che l’esperienza dell’appartenenza al Movimento di Comunione e Liberazione continuamente mi ha educato a far mia. Io brevemente, anche per motivi di tempo, voglio solo sottolineare un aspetto di questo lavoro che ho compiuto. Dire per quale motivo può essere interessante accostarsi alla lettura, e accennare brevemente quelli che sono stati gli aspetti che più mi hanno toccato e colpito nel mentre questo testo ha avuto la sua vita, la sua gestazione. Questo testo è nato dopo diversi anni di lavoro e di scoperta, di lettura, di reperimento del materiale documentario; ed è nato dopo aver cambiato diverse volte l’indice che il saggio avrebbe dovuto avere, proprio perché nel caso di Guardini si ha a che fare con una personalità eccezionale, lo ha già ricordato Don Massimo, eccedente a qualunque definizione che se ne possa dare. E in questo lavoro perciò io ho seguito, oltre all’insegnamento di Don Giussani, anche le due indicazioni che mi sono venute da un grande della teologia del Novecento, che è stato il teologo Von Balthasar, e da quella studiosa tedesca che è stata prima richiamata in apertura. Von Balthasar commemorò Guardini un anno dopo la sua morte e il testo venne pubblicato dalla casa editrice Jaca Book con un bel titolo Romano Guardini, riforma dalle origini, e nella sua presentazione Von Balthasar diceva- il testo scritto riproponeva una conferenza- “in questo lavoro non ho voluto sostituirmi al lettore che incontra Guardini, ho voluto indicargli delle strade lungo le quali l’incontro con Guardini e con il suo pensiero deve essere compiuto dal lettore”. Io ho voluto fare esattamente così con questo saggio, di qui la scelta di far parlare più Guardini di quanto non abbia parlato io nel testo- inevitabilmente perché il lavoro è stato un lavoro anche complesso, che tra l’altro rende ragione anche del fatto che il volume è così ampio. In secondo luogo, l’indicazione che mi ha dato la professoressa Gerl Falkovitz quando mi ha messo a disposizione tutto il materiale documentario su cui lei ha lavorato in questi decenni, e sta lavorando ancora, per costruire e ricostruire in modo critico e scientifico, come si fa negli studi specialistici, la figura e l’opera di Guardini. Per cui ho avuto la possibilità di accostarmi a testi in lingua tedesca nei quali era molto evidente la risonanza dell’incontro che Guardini aveva avuto con i suoi giovani, con gli studenti, con le persone che poi aveva avuto modo di vedere e con le quali era entrato in relazione svolgendo la sua attività accademica e la sua opera di educatore. E proprio per questo ho voluto dare anche al testo l’intensità di un documento storico che possa essere preso fra le mani e darci la percezione di che cosa era la esperienza viva di educazione da cui Guardini è partito anche per scoprire lui stesso la proprio vocazione come educatore. Questo uomo sarebbe diventato professore di seminario in un seminario abbastanza angusto della Germania del primo Novecento, se il vescovo non gli avesse dato un incarico di cura dell’associazione degli studenti dei licei, delle scuole superiori, degli studenti cattolici. In questi cinque anni di frequentazione Guardini scopre la possibilità che l’educazione sia un’esperienza affascinante non solo per i giovani ma anche per lui. E gli incontri che avvengono attraverso questi cinque anni in cui è l’assistente spirituale della Juventus- si chiamava così - in questi anni Guardini intesse rapporti, relazioni che poi lo porteranno a studiare ancora, a licenziarsi in teologia, ad abilitarsi alla docenza universitaria e poi percorrere la carriera e la storia, che magari molti di voi conoscono e che ne fanno una delle più grandi personalità della cultura del Novecento e uno dei più grandi testimoni di una fede cristiana realmente pensata, vissuta e testimoniata, in tutti gli ambiti, a partire dai giovani. Ecco io vorrei ricordare solo, e concludo, che chi di voi volesse accostarsi alla lettura del testo non compia l’errore di prendere in mano un libro, ma si accosti al testo per incontrare l’esperienza che il libro comunica; per questo non parta dall’inizio del libro che è la parte più complessa o anche più scientificamente architettata, ma parta dalla cronologia che c’è alla fine in cui ho cercato di dare una visione d’insieme della vita di Guardini, parta dalla presentazione che ne ha fatto la professoressa Gerl Falkovitz, che aiuta ad accostarsi a questa montagna, a questo 8000 metri- diremmo in termini alpinistici-, e insieme tenga presente la prospettiva e la proposta di lettura che Don Massimo questa sera ci ha presentato. Posso garantire per esperienza che la lettura di tanti passi susciterà una vibrazione profonda nel nostro essere, perché toccherà e renderà evidenti e manifeste, quelle che Don Massimo prima chiamava le fibre stesse dell’umanità di cui siamo contessuti; e la tensione alla pienezza e al compimento che qualifica noi oggi come qualificava i giovani studenti che hanno avuto Guardini come educatore, che qualificava Guardini stesso in prima persona. Il titolo è stato suggerito proprio dal fatto che nei testi che ho analizzato e su cui ho lavorato, le parole più ricorrenti sono “pienezza” e “compimento”. E nel testo che è riportato in appendice, che è un testo in cui Guardini invitò i suoi studenti a presentarsi- era nata una polemica sui mezzi di comunicazione, se le associazioni giovanili cattoliche avevano ragione d’essere oppure no, era il 1919- e Guardini disse ai suoi studenti che valeva la pena preparare uno scritto in cui presentavano la propria esperienza. E in questo scritto che trovate in appendice- che è una cosa che suggerisco di leggere proprio tra le primissime pagine, iniziando la lettura del testo- Guardini dice ad un certo punto, rievocando l’esperienza di questa Juventus: “La caratteristica principale di questo regno della gioventù è che in tutto- il gioco, le escursioni, le riunioni settimanali, la preghiera- domini discretamente un accento di bellezza e di letizia”. Potremmo dire un tratto e un accento di positività e di tensione ultima per la verità e per la pienezza e per il compimento della vita di ciascuno di noi. Vi ringrazio.

Moderatore: Di questo bellissimo incontro, di cui ringrazio i nostri ospiti, tratteniamo questa connessione profonda anche con il tema del Meeting. Perché la meta per l’io, per l’uomo non è una verità astratta o un discorso, è una persona e qualcosa di reale. E abbiamo sentito come per Guardini (come per qualsiasi genio educativo), sia anzitutto nel vedere come e cosa si attende, e dunque nel trovare i passi, le cose necessarie. E le cose necessarie sono le cose appartenenti alla realtà, al dato, all’essere, e dunque questa apertura, questo seguire, questo obbedire. L’educazione per noi, infatti, è un fattore di civiltà. Senza educazione non c’è l’uomo; e per l’uomo è destinato a rimanere un oggetto, magari pensato, magari celebrato, ma evanescente quel fine ultimo, quell’attesa che invece è così reale nella sua vita. Ringraziamo moltissimo Fedeli per questo lavoro e Camisasca per la sua capacità di leggere e comprendere nel profondo, educativamente, il cammino della persona. 
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